
Perché “partire dal verbo” è ancora oggi, e forse più di ieri, una strategia necessaria ? In 

risposta ad un articolo di G.Marchi 

Qualche tempo fa il collega Moreno Lifodi, presidente della Delegazione di Siena dell’A.I.C.C., 

sapendomi interessato alla questione e con il tempo da dedicarvi, in quanto ormai in 

pensione,, mi aveva segnalato un articolo di Giampiero Marchi, pubblicato sul blog 

GrecoLatinoVivo, dal titolo : <<“Partite dal verbo!” ovvero: come non si affronta una versione 

di latino e greco antico>> (https://grecolatinovivo.blog/2024/10/06/partite-dal-verbo-

ovvero-come-non-si-affronta-una-versione-di-latino-e-greco-antico/). 

Ho capito in seguito che il titolo è volutamente provocatorio, ma personalmente all’inizio mi 

ha stupito ed anche un po' infastidito, dato che negli ultimi anni di insegnamento del Latino 

e del Greco ho applicato, specie nelle fasi iniziali, i principi della grammatica valenzialei, che 

fa giustamente del verbo il nucleo essenziale da cui dipende tutto il resto, con dei riscontri 

positivi. La prima impressione è stata pertanto di trovarmi di fronte ad uno dei tanti aedi di 

quel metodo naturale, che continuo a considerare una prospettiva sbagliata per lingue che 

conosciamo solo nelle loro manifestazioni letterarie e non puramente comunicative. Però 

non ho voluto cedere a quel primo impulso ed, incuriosito proprio da quel titolo 

apparentemente paradossale, ho proseguito nella lettura.  

Devo dire che vi ho trovato diverse considerazioni in linea di principio condivisibili, senza che 

si arrivi alle estremizzazioni dei fanatici del metodo naturale. Parlo in particolare del concetto 

che la traduzione non è un processo meccanico di logica formale, ma richiede competenze 

aggiuntive per nulla banali, come la conoscenza di un contesto storico, di una mentalità 

spesso molto diversa dalla nostra, delle peculiarità sintattico-stilistiche più frequenti nei testi 

letterari che usano una certa lingua (e possibilmente anche degli usi particolari dei singoli 

autori). D’accordo anche sull'opportunità di abituare lo studente a leggere preliminarmente 

e più di una volta il testo proposto, per individuarvi dei punti fermi di comprensione. Io nella 

mia pratica didattica li chiamavo “agganci” e non credo certo che gli altri colleghi si 

comportino molto diversamente: quindi nulla di così nuovo e rivoluzionario. Trovo giusto 

anche preservare l'ordine frasale con cui un testo si presenta, perché esso stesso ci dà dei 

messaggi (vedi ad es. il fenomeno della prolessi) e proprio per questo non ho ritenuto 

opportuno applicare un “corollario” del metodo valenziale, la cosiddetta formula di struttura 

del periodo, che rischia di far perdere di vista proprio l'ordine frasale, ed insegnavo ai ragazzi 

un'analisi tramite evidenziazione dei connettivi e l'uso di frecce per unire gli elementi 

collegati, ma mantenendo visivamente l'ordine delle parole e delle frasi nel testo. Ovvia poi 

l’attenzione al problema del lessico, in modo che si costituisca pian piano un tesoretto di 

vocaboli e fraseologia, che permetta di fronte ad un testo di poter contare su un minimo di 

comprensione generale e di alcuni dettagli. Senza rinunciare ad un indispensabile 

apprendimento mnemonico (magari concentrato sui termini a più alta frequenza e sui "falsi 
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amici"), molti docenti utilizzano già dei percorsi tematici di civiltà, in cui il lessico è inserito 

all'interno di una descrizione/trattazione essenziale di un tema; per il Greco, dove 

l'apprendimento del lessico risulta più ostico, si può puntare anche sulla conoscenza di 

alcune radici fondamentali e sui meccanismi di lessicopoiesi (prefissi e suffissi), per 

incentivare gli studenti a costruirsi da soli un patrimonio di parole : a me personalmente dava 

dei buoni risultati. Nell'articolo si cita inoltre la possibilità di usare a questo scopo anche 

immagini o comunque risorse digitali e multimediali. Non si tratta però neanche in questo 

caso di una novità assoluta : senza andare a scomodare i simil-fumetti presenti nei testi del 

metodo naturale, in rete da molti anni vari colleghi hanno inserito percorsi lessicali di questo 

tipoii, da cui a suo tempo ricavai lo spunto per realizzare un vocabolario ipermediale di base 

del Grecoiii. 

A ben vedere, quindi, le osservazioni condivisibili presenti nell’articolo, che nascono anche 

semplicemente dal buon senso, non sono affatto ignorate nella didattica attuale, sia dai libri 

di testo, sia dalla pratica dei docenti. Purtroppo, però, devo constatare che anche in questo, 

come in altri contributi di "esperti" (ma forse non molto di vita scolastica concreta) il lavoro 

svolto nelle aule viene presentato come un cieco grammaticalismo mnemonico e meccanico, 

rimasto immobile all'età gentiliana (e forse anche a prima), che, seppur non detto 

esplicitamente in questo caso, viene considerato il principale responsabile della crisi degli 

studi classici (“cattive abitudini didattiche che si tramandano di generazione in generazione”) 

: un atteggiamento ingeneroso, che rischia di dispensare facili ricette, senza fare i conti con 

la realtà della scuola di oggi.  

L'autore, di fatto, si pone un obiettivo alto, anzi altissimo, ovvero la comprensione di 

prim'acchito di testi letterari, ben diversi dalla comunicazione orale e pragmatica e con 

inevitabile elaborazione formale e stilizzazione, anche negli scrittori ritenuti molto facili.  E 

cosa propone, per "non partire dal verbo", che nell'analisi di una frase è in realtà procedura 

necessaria e sacrosanta, ma che qui viene presa polemicamente come simbolo di una 

didattica ottusa? Ebbene, fin dall'inizio "un approccio immersivo e globale" ...... "letture 

estensive, attività di ascolto e ripetizione";  motiva questa scelta con le acquisizioni delle 

neuroscienze relative "all'esperienza naturale di comprensione del linguaggio" e conclude : 

"Quando leggiamo una frase in una lingua straniera, il nostro cervello non scompone l’intera 

frase in singoli elementi per poi riassemblarla; piuttosto, cerca di cogliere il significato 

globale, basandosi su esperienze precedenti e sull’intuizione del contesto." E qui purtroppo, 

a mio avviso, cominciano i problemi. 

 La comprensione naturale del linguaggio riguarda la dimensione pragmatica e comunicativa, 

non quella letteraria, che, dato lo scarto voluto rispetto al modo di esprimersi comune, non 

a caso richiede un addestramento specifico; la "frase in lingua straniera" cui fa riferimento 

Marchi non è indicata come un'elaborazione letteraria e la lingua straniera è sicuramente 



una moderna "parlata", nel cui insegnamento è ovvio che prevalga l'aspetto comunicativo di 

livello quotidiano. E quindi rispunta l'equivoco su cui si fonda il "metodo natura", che 

pretende di portare alla comprensione di testi stilizzati, che poco hanno a che vedere con la 

comunicazione ordinaria ed informativa, partendo da testi comunicativi, oltretutto ricostruiti 

in una lingua parlata di cui non abbiamo alcuna attestazione diretta. Ne sono un esempio i 

dialoghi "De familia", presenti all'inizio dei libri che in qualche modo seguono il metodo 

naturaiv, ed imbarazzanti nella loro enorme lontananza ed estraneità rispetto al modo di 

esprimersi di un testo letterario anche di livello elementare; l'impressione è che si tratti di 

esercizi ricalcati dai corsi di lingue straniere moderne e forzosamente adattati ad una lingua 

parlata di fatto a noi ignota e da cui specialmente la letteratura antica prendono volutamente 

le distanze.  

Ma ammettiamo pure che le letture estensive ed immersive auspicate dall’autore siano di 

tipologia diversa da quelle prima citate ed abbiano un carattere più propriamente letterario, 

od originale od un po' riadattato". Tuttavia dove si può trovare anche in un Liceo Classico il 

tempo e la disponibilità altrui, necessari per un'operazione del genere, che ricorda quella di 

un cenacolo umanistico, dove ci si dedicava solo a questo tipo di attività e si arrivava alla fine 

non solo a leggere, ma anche a parlare, a pensare e quindi anche a scrivere in Latino od in 

Greco ? Nessuno mette in dubbio che "L’esperienza del Centro Nazionale di Studi Classici ha 

mostrato che un approccio più immersivo e globale risulta particolarmente efficace, come 

dimostrato dai loro corsi specifici di traduzione", ma a questi corsi partecipa sicuramente 

persone fortemente interessate e motivate, già con un certo retroterra formativo, che 

intendomo investire tempo a volontà per diventare dei buoni traduttori : una sorta di 

cenacolo dei tempi moderni. Le classi scolastiche concrete sono costituite da individui con 

interessi, disponibilità, aspettative, capacità e percorsi didattici pregressi molto diversi fra 

loro e solo in rarissimi casi il loro obiettivo è quello di raggiungere nella traduzione dal Latino 

e dal Greco livelli così sofisticati. L'autore si pone il problema di una traduzione elaborata, 

appropriata e raffinata, ma non quello di una traduzione che rispetti almeno le regole minime 

di un Italiano formalmente corretto. Questo è invece il primo risultato da raggiungere per un 

insegnante di Latino e Greco quando ha a che fare con una nuova classe, la cui conoscenza 

di come funziona la lingua madre è, se va bene, meccanica e non consapevole e non di rado 

quasi assente. Basti citare alcune delle carenze più diffuse e macroscopiche: bagaglio 

lessicale molto limitato, frequente confusione fra tempi e modi, buio totale sui concetti di 

tempo assoluto e relativo, poca chiarezza anche sulle funzioni logiche fondamentali e sui 

concetti di coordinazione e subordinazione, ignoranza dei requisiti per usare in Italiano le 

forme implicite; conseguenza inevitabile sono traduzioni del tipo: “I Siculi si fidarono a 

Cicerone” "Il generale voleva sapere che cosa fanno i nemici", “io ritengo che hai ragione”, 

"Cesare avvicinandosi a Roma Pompeo fuggì".  



La domanda da farsi è : "quale contributo formativo possiamo e dobbiamo richiedere oggi 

allo studio del Latino e del Greco ?” Secondo me, il primo obiettivo è contrastare il processo 

di deverbalizzazione da un lato e l’atteggiamento di superficialità impressionistica e passiva 

dall’altro, che caratterizzano la società, guidando i ragazzi a riavvicinarsi alla lingua in modo 

consapevole e ragionato e ad osservare e valorizzare i dettagli, mettendoli in relazione logica 

fra di loro. A questo scopo è necessario proprio "partire dal verbo" ed abituare ad un'analisi 

logicamente ordinata, in sinergia con quanto avviene in Matematica e nelle altre discipline 

tradizionalmente definite “scientifiche”. Fra l'altro quello della sinergia con il metodo 

scientifico e del potenziamento logico che così si ottiene non solo è un fatto reale, ma è 

anche, in base alla mia lunga esperienza di responsabile dell’orientamento, l’argomento 

meglio spendibile nei confronti dei ragazzi ipertecnologici di oggi, che non hanno quasi più 

alcun contatto con il mondo antico nei primi due cicli scolastici, per cercare di attirarli verso 

gli studi classici : rinunciarvi, o minimizzarlo, come suggerisce Marchi sarebbe un autentico 

suicidio.  

A questo argomento, però, è necessario ovviamente affiancare il concetto che studiare Latino 

e Greco dà qualcosa in più, perché all'analisi del testo condotta secondo procedure logiche 

e rigorose deve associarsi la fase della comprensione di un messaggio e di un contenuto 

"umano", che permette di confrontarsi con mentalità e modi di vivere diversi dai nostri, ma 

da cui i nostri dipendono, talora per continuità o più spesso per trasformazione o per 

contrasto : un autentico viaggio nel tempo, che arricchisce la personalità, stimolando il senso 

critico e la creatività, un valore aggiunto rispetto alla pura logica esecutiva delle materie 

scientifiche, che può incuriosire e motivare i ragazzi con maggior curiosità, amor proprio ed 

ambizione personale ad intraprendere questo percorso di studi. Come può tradursi nella 

pratica didattica questo ulteriore e fondamentale step ? Dopo aver ricostituito in modo 

consapevole le basi linguistiche e metalinguistiche essenziali della lingua madre (dando per 

scontato il meno possibile) ed averle trasferite nell'approccio alle lingue antiche puntando 

inizialmente almeno alla correttezza formale della traduzione, cercare durante il  biennio di 

avvicinare progressivamente gli studenti alle peculiarità del Latino e del Greco (evidenziando 

sempre il rapporto contrastivo con l’Italiano) ed ai fenomeni dello "scarto letterario": scelte 

stilistiche, usi particolari del lessico (e per questo sarà necessario introdurli fin da subito ad 

una consultazione razionale del dizionario), valorizzazione del significante, etc.. perché piano 

piano ne possano cogliere il valore di rafforzamento del messaggio e addirittura di messaggio 

aggiuntivo. L'ideale sarebbe arrivare a proporre alle classi di confrontarsi già nel 2° anno 

(come esercizio autonomo a casa e guidato in classe) con brani integrali, per quanto non 

troppo complessi, di autore. Questo non porterà certo ad avere dei traduttori raffinati, ma 

almeno a sviluppare una certa sensibilità verso il testo letterario, da migliorare poi durante il 

triennio, pur nei limiti ormai ristretti in cui anche lì si può operare, fra morfosintassi da 

completare, storia della letteratura da svolgere e sempre più frequenti attività para ed 



extracurricolari, che assorbono non poche delle ore disciplinari. Del resto la missione del 

Liceo Classico non è quella di sfornare dei traduttori provetti, ma una formazione della 

persona a 360°, dotata di spirito critico ed osservatore, oggi più che mai preziosa anche per 

la realizzazione professionale, a cui può e deve contribuire anche un avviamento (unico 

obiettivo realistico) alla difficile arte del tradurre. 

Lodovico Guerrini (ex docente si Materie Letterarie, Latino e Greco presso il Liceo Classico 

“E.S.Piccolomini” di Siena) 

 

 
i Per un’introduzione chiara ed efficace a questo modello ed alle sue applicazioni didattiche si veda : C.De 
Santis, Che cos’è la grammatica valenziale, Roma, ed. Carocci (2016). 
ii Una larga scelta è reperibile ad es. per il Latino in questa pagina web : https://wordwall.net/it-
it/community/latino/lessico/ e per il Greco a quest’altro link: Cartella ANCIENT GREEK | Quizlet 
iii Una descrizione del programma è presente nel mio sito personale 
(http://lguerrin.altervista.org/didatt/lexikon.htm); attualmente sto lavorando ad una nuova versione 
pubblicabile anche sul web, per superare i problemi di compatibilità con le più recenti versioni di Windows 
iv Vedi il capostipite : H.H. Oerberg, Lingua Latina per se illustrata, Frascati, ed. Vivarium Novum (2013), pp. 
13 e seguenti 
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